


Nello scorso numero Francesca ci aveva parlato di
alcune iniziative da realizzare e di piccoli progetti
appena avviati. Soltanto qualche mese dopo, gli
auguri di Natale ci portano una ventata di speranza
e di novità.

Carissimi Amici,
nel Signore che nasce umile nella
grotta di Betlemme vi porgo i più
cari auguri,  a nome mio e di tutte
le persone che ricevono i vostri aiuti.
Quello che sta finendo è stato un
anno ricco di iniziative  realizzate
grazie al vostro impegno; insieme
abbiamo fatto veramente tanto e,
personalmente, sono davvero tanto
felice……
…….finalmente il secondo piano
della Casa di Riposo è stato ultimato
e ciò ha permesso nel corso dell’anno
di aiutare molte persone in difficoltà:
anziani soli, malati di tumore
abbandonati a loro stessi, “barboni”
senza dimora e malati mentali; tutti
loro hanno trovato all’interno della
“Casa Frei Inocencio” una vera
famiglia.

E’ stata organizzata anche tutta la
documentazione della Casa affinché,
speriamo!, fra qualche tempo si
potranno ricevere aiuti anche dal
governo brasiliano.
…… il progetto “una luce per
Clemencia”  ha permesso ad una
anziana signora di recuperare la vista,
attraverso una delicata operazione.
Si è formata inoltre una piccola
coope ra t i va ,  ch iama ta  “as
formiguinhas”, formata da 5 ragazze

che ogni settimana si riuniscono e
producono del la  b ig iot ter ia
utilizzando alcuni semi tipici della
zona e legno. Gli articoli prodotti
hanno riscosso grande successo anche
qui in Italia ed abbiamo la speranza
che questo progetto si possa allargare
a altre persone.
In collaborazione con l’Associazione
Missione Possibile ho deciso di
proporvi un altro progetto che
potrebbe iniziare già dall’anno
prossimo se riusciremo a raccogliere
i fondi necessari.
Ringrazio ancora di cuore tutti coloro
che nel corso dell’anno ci hanno
aiutati a migliorare le condizioni di
vita degli abitanti di Pescador.

“Que Deus vos abençoe”
« Che il Signore vi benedica »

F rancesca



Il nuovo microprogetto

Obiettivo
L'obiettivo consiste nel mettere a disposizione un appezzamento di terreno ad
una persona indigente, affinché lo possa coltivare e trarne un reddito per sé
e per la sua famiglia.
Il terreno, ubicato nel comune di Frei Gaspar, confinante con Pescador, è già
stato messo a disposizione, a titolo gratuito, da un benefattore che lo ha
concesso in uso ad un abitante di Pescador in grave difficoltà economica.

Struttura del Progetto
Terreno coltivabile di circa 900 Metri quadrati; si prevede la coltivazione di
ortaggi ( insalata,carote, peperoni, zucchine,cavolfiori, verze, cipolle, barbabietole)
ed altre verdure tipiche brasiliane (quiabo, chuchu jilò).
La produzione dovrà essere destinata alla Casa di Riposo, che l’acquisterà dal
contadino  per le proprie esigenze di funzionamento,  senza più rivolgersi al
mercato.
In questo modo il coltivatore potrà contare su un’entrata certa e la Casa di
Riposo potrà acquistare i prodotti a prezzi più contenuti, ma comunque
remunerativi per il contadino, essendo eliminati tutti i costi di intermediazione.
La quota di produzione eccedente il fabbisogno della Casa di Riposo sarà
liberamente venduto sul mercato locale ed il produttore potrà trarne ulteriore
reddito per le proprie esigenze familiari.

Fasi di Attuazione

1° fase
Acquisto del materiale necessario (recinzione, pompe per l’acqua e relative
tubazioni,, attrezzature per la coltivazione e sementi)
Tempistica: entro il 30 Dicembre 2006

2° Fase
Lavori di installazione della recinzione, delle pompe, delle condutture e
preparazione del terreno alla coltivazione
Tempistica: entro il 30 Gennaio 2007

3° Fase
Seminatura, ultimata la stagione delle piogge:
Tempistica: entro Febbraio 2007

4° Fase
Primo raccolto e vendita dei prodotti
Tempistica: da Aprile 2007



Carissimi Parenti ed Amici,
l’avvicinarsi del S.Natale  mi fa sentire
il desiderio di ritornare a Voi per
augurarvi tutto il bene che meritate
con la vostra bontà, e per dirvi ancora
la mia profonda riconoscenza per  la
collaborazione generosa
con cui mi aiutate a
soccorrere tanta  povera
gente.
Pensando alle  parole
degli Angeli della notte
santa ,   dobb iamo
chiedere al Signore che
f a c c i a trovare  la
strada dei pastori di
Betlemme ai capi di
stato,  ai fanatici  delle
varie fedi  religiose ed ai
t e r r o r i s t i  p e r c h è
capiscano che la Pace è
 il primo diritto,  in
assoluto, di tutti gli
uomini  della terra,  e
che un’ umanità che si
scanna o che gozzoviglia,
mentre ancora  troppa
gente  soffre la fame,
non può dare gloria a
Dio.

Il tempo di Natale  è tempo di bontà,
di amore, di perdono. Chi vive questi
valori ha qualcosa da insegnarci,

anche se  non ha grandi titoli di
studio.

Eccovi tre esempi tratti dalla vita
della gente semplice.

Qualche mese fa, nella
sala di attesa di una clinica
u ro log i ca  d i  Be lo
Horizonte, tra i pazienti,
 si  trovava  un uomo
alto, elegante,  sulla
cinquantina. Era  un certo
 Sig. Aloísio,
un avvocato,  in attesa di
sapere se qualcuno si
fosse offerto per donargli
un rene, di cui aveva
urgente bisogno.
Vicino a lui, una signora
 in abiti dimessi, moglie
di  un  bracciante, madre
di tre figli, era impaziente
 di conoscere  l’esito  di
alcuni esami cl inici,
perchè era decisa a
donare un rene a suo
fratello.
Il direttore della clinica

fece chiamare l’avvocato e gli disse
che, purtroppo, non  si era presentato
nessun donatore.

Dopo aver trascorso tra di noi i primi mesi
dell’autunno, don Gianni è tornato a Pescador
per continuare la sua missione.
Il ricordo dei giorni passati insieme e degli
insegnamenti ricevuti è ancora ben vivo, e la sua
lettera di auguri natalizi è ancora una volta un
invito a ringraziare, meditare, riflettere,
cambiare...

DOBBIAMO   CHIEDERE AL

SIGNORE CHE FACCIA TROVARE

 LA STRADAAI  CAPI DI  STATO,

AI FANATICI   DELLE VARIE FEDI

 RELIGIOSE  ED AI TERRORISTI

PERCHÈ  CAPISCANO CHE LA

PACE È  IL PRIMO  DIRITTO  DI

TUTTI GLI UOMINI   DELLA

TERRA,  E UN’ UMANITÀ  CHE SI

 SCANNA O CHE GOZZOVIGLIA ,

MENTRE ANCORA  TROPPA

GENTE  SOFFRE LA FAME,  NON

PUÒ DARE GLORIA A DIO.



Il Dr. Aloisio ritornò  in sala di attesa,
preoccupato e sconsolato, aspettando
q u a l c h e  f a m i l i a r e  c h e  l o
riaccompagnasse  a casa, perchè si
sentiva tanto debole.
 “La signora Regina!”  disse ad alta
voce  un’infermiera.
“Sono io!” rispose la signora seduta
vicino all’avocato.
“Venga pure!” Il medico le spiegò
che non avrebbe potuto  dare un
rene a suo fratello,  per problemi di
incompatibilità  e la
povera donna  rimase
c o s t e r n a t a .  “ S c u s i
dottore, lì fuori c’è un
signore  tanto triste. Se
avesse bisogno di un
rene,  io glielo darei
volentierei  Può vedere
se si può? Mi fa tanta
pena, povero uomo!
Clinicamente il trapianto
sarebbe stato possibile.
L’avvocato richiamato dal
medico non voleva
credere.
“Ma lei, signora non mi
conosce neppure,- diceva
a quella povera donna –
 non siamo  nè parenti,
nè  conoscent i…. . ”
La signora Regina, un
po’imbarazzata, rispose
timidamente che il bene
si può fare a chiunque.
Prima di Natale in una
casa  di Belo Horizonte
ci sarà una festa. Invitati di onore del
Dott. Aloisio saranno un bracciante,
sua moglie ed i loro tre figli.
Il trapianto  è andato benissimo.
L’avvocato vuole presentare ai
parenti la sua benefattrice e chiederà
loro che la considerino come una
della famiglia, lei col marito ed i figli.

Nella cittadina di Aguas Formosas,
due medici che lavoravano nello
stesso ospedalino locale, non
andavano d’accordo.
Un brutto giorno, dopo un ennesimo
bisticcio, il Dott. Giulio decise di
uccidere il suo collega, il Dott. Rui.
L’occasione  gli si presentò favorevole
nel tardo pomeriggio di quello stesso

giorno.
Il Dott. Giulio sparò al
suo collega, colpendolo
alle spalle, mentre questi
si trovava in  compagnia
d i  a m i c i ,  s e d u t o
all’esterno di un bar,
intento a suonare  la
chitarra.
Il Dott. Rui  lasciava sua
moglie  Adivete  negli
u l t i m i  g i o r n i  d i
gravidanza, ed un bimbo
di
sei anni.  Alla povera
donna non poteva
succedere una  cosa
peggiore.
Con l’aiuto dei genitori,
la vedova si trasferì subito
nella città di Teofilo
Otoni, attese circa tre mesi
per rimettersi un po’  in
forze dopo tutto quello
che le era  accaduto, ed
un giorno decise di

ritornare  ad  Aguas Formosas.  Voleva
regolare i conti con l’uccisore di suo
marito.
Portava una  borsetta un po’ rigonfia,
 ed il dott Giulio   impallidì  come
uno straccio, quando , aprendo la
porta, si trovò di fronte la vedova
del suo ex-collega.
Gli occhi del medico assassino  non
si staccavano da quella borsetta, ma
la  signora Adivete lo tranquillizzò.

NELLA VITA

QUOTIDIANA NON

MANCANO

MOMENTI DI

PREOCCUPAZIONE E

DI SOFFERENZA MA

IN TUTTO

RINGRAZIAMO IL

SIGNORE PERCHE'

"TUTTO E' GRAZIA"



 “Dottore non abbia paura –
incominciò  a dire – i miei fratelli la
volevano uccidere, ma io mi sono
opposta.
Tocca a me  regolare  i conti. Per
questo sono venuta io personalmente
a casa sua”!
Tolse dalla borsetta una Bibbia e la
appoggiò sul tavolo  che le stava di
fronte.
 “Io credo a quello che c’è scritto in
questo libro – disse – allora,  in nome
di quel Cristo che ha perdonato a chi
lo inchiodava sulla croce, sono venuta
a portarle il mio perdono.
E lei, con l’aiuto  di questo libro, trovi
la  maniera d i  fars i
perdonare da Dio tutto il
male che
ha fatto  a mio marito, a
me ed ai miei figli. Gli tese
la mano e lo abbracciò.
Il Dott. Giulio riuscì a mala
pena a balbettare qualche
parola confusa.
Durante il processo la
signora Adivete confermò
il suo perdono e nella sala
del Tribunale ci fu un
silenzio  profondo seguito,
dopo alcuni istanti, da un
caloroso applauso.

Nel vicino paese di Campanario,
Janete, una bella mora dallo sguardo
mite, si era sposata  sognando anche
lei il sogno di tutte le sposine: avere
un bimbo.
Quando s’accorse di essere incinta si
senti la donna più felice del mondo.
Il marito,  modesto  lavoratore, per
festeggiare il lieto evento, si fece
regalare mezza dozzina di uova,  un
bicchiere di zucchero ed un litro de
fecola  bianca di mandioca.
Con questa grazia di Dio  Janete fece
una torta, la cosidetta “brevità”, ed

insieme  condivisero la loro gioia con
i vicini di casa.
Passato qualche tempo, Janete  andò
a farsi visitare:  fatti  alcuni esami
la sentenza del medico fu laconica:
“Bisogna interrompere la gravidanza,
perchè la madre corre il pericolo di
morire al momento del parto”.
Janete non sapeva bene cosa volesse
dire: “ interrompere la gravidanza”
e chiese qualche spiegazione.
“Io,  far uccidere il mio bambino? –
esclamò  indignata – ma neppure
dopo morta….Il medico le disse :”
Pensaci su, Janete, poi mi dici
qualcosa!”

“ I o  n o n  v o g l i o
ammazzare nessuno,
dottore, e molto meno
il mio bambino “ -
r ispose seccamente
Janete, e, da quel giorno,
non si fece mai più
vedere  da  nessun
medico.
Al momento del parto
Janete era all’ospedale.
Volle stringere al seno il
suo piccolino, pregò per
lui, lo benedisse ,  lo
coprì di baci e se
lo tenne al fianco  fino
all’ultimo respiro.
Ancora pr ima che
perdesse conoscenza  il

medico le  sussurrò qualche parola a
bassa
voce.  Janete  annuì con un cenno
del capo ed abbozzò un sorriso….

“IL TEMPO DI

NATALE  È TEMPO DI

BONTÀ, DI AMORE,

DI PERDONO. CHI

VIVE QUESTI

VALORI HA

QUALCOSA DA

INSEGNARCI”



Terminando con due notizie spicciole:
i lavori per l’asfalto dei 21 chilometri
del nostro raccordo stradale sono
iniziati il primo febbraio dell’anno
scorso ma non sono terminati:
mancano ancora circa tre chilometri.
Nulla da eccepire perchè  tutto
procede secondo il classico ritmo
brasiliano. D’altra parte anche  i nostri
vecchi, più calmi di noi,  dicevano:
la gatta frettolosa fa i gattini ciechi.

Come tutti gli anni, dato che
siamo in primavera,  i
passerotti hanno  fatto
qualche nido sotto le tegole
a vista dell’ampia cucina, dove
ci ritroviamo per i pasti  e le
preghiere della sera.
Filippo li rifornisce di briciole
e chicchi di riso.
Saltellando sul  tavolo, si
avvicinano a lui mentre fa
colazione. Fermandosi a
pochissima
d i s t a n z a  b e c c a n o
fret to losamente alcune
bricioline  e scappano via.
Filippo è felice. E noi lo siamo con
lui.

Per il resto,come capita a tutti, nella
vita quotidiana non mancano i
momenti di preoccupazione e di
sofferenza, ma in tutto ringraziamo
il Signore perchè “tutto è Grazia”.
E, nella Grazia del Signore, auguro a
tutti  Voi  gioia e bene  per il S.Natale
e per il prossimo anno nuovo.

Don Gianni



Per qualcuno l’estate non è solo sinonimo di riposo e spensieratezza.
Due giovani omegnesi hanno deciso di spendere le meritate vacanze
dedicandosi agli altri, trasformando il tempo dello svago in quello
del servizio.

Davide Fornara ha il bel sorriso sereno
di chi, seppure a soli vent’anni, della
vita ha già capito tutto. O almeno,
visto che capire tutto è impossibile
anche dopo un’esistenza centenaria,
ha capito cosa conti veramente. Di
sicuro tra le cose importanti c’è
l ’amore, con la conseguente
consapevolezza di come il peccato
più grave sia quello di passare il
tempo a crogiolarsi nel proprio
egoismo, quando invece si potrebbe
spenderlo a favore degli altri.
Nel suo sguardo, mentre racconta
l’esperienza vissuta in agosto nel
continente africano, si vedono ancora
i riflessi di quello che ha vissuto, e si
intuisce come il suo pensiero ritorni
spesso ai giorni trascorsi con i degenti,
il personale ospedaliero e la gente
comune di Kampala. Raccontare
questa esperienza trasmettendo la
stessa emozione che si prova
sentendola raccontare sarebbe
impossibile, perché tradurle su carta
comporta inevitabilmente il pegno
di non poter trasmettere la stessa
sensazione provata dal vivo. Si può
solo cercare di non limitare il
racconto, evitando di imbrigliarlo in
una semplice sequenza di banali
domande che avrebbero solo l’effetto
di costringere tra mille argini un
torrente in piena. Mentre ci sono

fiumi che non si possono arginare.
Se poi le acque che li alimentano
sono quelle dell’amore e della fede,
allora è bello sperare che le loro onde
invadano anche le terre delle nostre
esistenze, spesso minacciate, se non
dalla totale siccità, dall’arsura
dell’indifferenza.



“Dal 2 al 28 agosto di quest'anno ho
avuto la fortuna e il piacere di
partecipare attivamente al progetto
di "valutazione e potenziamento dello
Nsambia Hospital San Francis of San
Raphael di Kampala, Uganda". Sono
partito con altri quattro miei colleghi
dell'Università Vita-Salute San Raffaele
di Milano, che fa riferimento
all'omonimo ospedale.
Noi siamo studenti del Corso di
Laurea in Infermieristica, in Africa
abbiamo avuto il supporto di un
nostro insegnante,
Stefano Rolandi, che
già conoscevamo
c o m e  s e r i o  e
p r o f e s s i o n a l e
d o c e n t e
universitario, che si
è rivelato anche un
ott imo amico e
c o m p a g n o  d i
viaggio.
In ospedale abbiamo
a f f i a n c a t o  l e
s t u d e n t e s s e
infermiere del luogo,
sia nella parte teorica
( a b b i a m o
frequentato alcune
lezioni) che nel
tirocinio pratico nei
v a r i  r e p a r t i
(d iment icandoc i
troppo spesso di
andare a mangiare a mezzogiorno
perchè il lavoro ci sommergeva!).
L'Africa per me è una grande mamma,
perchè con tutte le difficoltà che si
hanno nel mio ambito lavorativo,
come per esempio pochissimo
materiale (una siringa unica per tutti
i pazienti di un reparto) e situazioni
tragiche, mi sono sempre sentito bene,
non hai paura per il giorno dopo e
quando dici le preghiere prima di
andare a dormire ringrazi veramente

il Signore per tutto quello che hai,
anche se sono solo banane e
pochissimi medicinali.
L'ospedale non è proprio come lo
intendiamo noi, sono diverse casette,
adibite a reparti, collegate da
sentierini in terra che si percorrono
a ritmo frenetico con le barelle anche
sotto la pioggia, che non ha nulla a
che vedere con le quattro gocce che
scendono da noi! Spesso per
mancanza di materiali ci si trova ad
at tuare procedure a lquanto
approssimative, per esempio in sala

operatoria si utilizza
l'etere per fare le
anestesie e quando
và via la luce si
aspetta che torni,
quindi ti trovi a stare
lì per un quarto
d'ora senza poter
fare niente e con il
paziente aperto sul
tavolo operatorio.
Ci sono tantissimi
b a m b i n i ,  h o
prestato servizio
nell 'ambulatorio
p e d i a t r i c o
dell'ospedale, e certi
giorni ti sembra che
i tuoi piccoli pazienti
non finiscano mai!
I bimbi africani sono
sempre sorridenti,
non hanno paura,

forse anche perchè non hanno niente
da perdere, e la loro vita si risolve in
qualche lavoro o nella partecipazione
alle lotte tra bande armate come
bambini soldato.
Mi sono reso conto veramente di
cos'è il razzismo; qui in Italia possiamo
studiare che cos'è sui libri, possiamo
studiarne la storia, ma sentirlo sulla
propria pelle, è tutta un'altra cosa.
Noi eravamo gli unici bianchi che
giravamo a piedi per le strade

I BIMBI AFRICANI SONO

SEMPRE SORRIDENTI, NON

HANNO PAURA, FORSE

ANCHE PERCHÈ NON HANNO

NIENTE DA PERDERE, E LA

LORO VITA SI RISOLVE IN

QUALCHE LAVORO O NELLA

PARTECIPAZIONE ALLE

LOTTE TRA  BANDE ARMATE

COME BAMBINI SOLDATO



impolverate di Kampala, e quando
passi per una strada e tutti si fermano,
stanno in silenzio e ti fissano solo
perchè sei “musungu” (“bianco” in
Suairi, la lingua del centr'Africa) allora
ti senti veramente a disagio, anche
se dopo qualche giorno, quando si è
sparsa la voce che lavoravamo
all'ospedale, le cose sono decisamente
migliorate.
Il colore bianco della tua pelle però
te lo porti sempre dietro anche sul
lavoro, a me è capitato nel reparto
di pediatria di andare da un piccolo
paziente per somministrare il chinino
(farmaco che da noi si usava negli
anni sessanta) per combattere la
malaria, ma la madre non ha
assolutamente voluto che toccassi il
bambino perchè sono bianco,
mentre un'altra infermiera
de l  posto  ha potu to
effettuare il mio lavoro.
Sono cose che ti segnano, e
vorresti piangere e tornare
a casa con il primo aereo,
ma ci sono stati tantissimi
altri momenti in cui sei il
ragazzo più felice della Terra,
c o m e  l e  g i o r n a t e
interminabili passate in sala
parto a far nascere bambini.
L'Africa ha bisogno di persone
che abbiano la pazienza di
insegnare (i libri di testo delle
studentesse infermiere sono
datati 1964) loro le tecniche
basilari di lavoro, secondo me è
assolutamente inutile andare in Africa
e sostituirsi agli africani nel loro
lavoro, perchè per un mese sarà tutto
perfetto, ma poi si ritorna in Italia e
loro rimangono lì, con le loro poche
siringhe, la malaria e l'HIV che
mietono vittime di continuo.
Il proposito è di ritornare, una volta
laureato, per poter dare un contributo
maggiore e qualitativamente migliore
rispetto a quello che ho potuto fare

in questo mese, perchè nonostante
tutte le vaccinazioni e medicine che
ho preso, la voglia di ritornare, cioè
il "mal d'Africa" l'ho preso anch'io,
ed è inevitabile se si ama veramente
il proprio lavoro.
Vorrei ringraziare calorosamente tutte
le persone che mi sono state vicine
in questa mia esperienza, le preghiere
e le parole di conforto mi hanno
fatto un gran bene e mi hanno aiutato
ad affrontare con il sorriso le dure
giornate di lavoro”.

  Davide

      (da “L’Informatore” del 22/09/06)



Ci sono episodi della propria vita che
difficilmente puoi raccontare a
qualcuno e tanto meno puoi cercare
di trascriverli senza ovviamente
perderne i particolari, i sentimenti,
le emozioni e i volti delle persone
che con te li hanno vissuti. Il mio
viaggio in Brasile è uno di questi.

L’esperienza che ho vissuto durante
quel breve periodo della mia vita
trascorso in Brasile, non è mai voluta
essere una vera e propria esperienza
missionaria, ma piuttosto un “dare
una mano” ad un’amica, una persona
che mi è sempre stata vicina e con
cui ho condiviso altri momenti felici
della mia vita. Francesca
mi ha sempre aiutata e
mi è stata accanto in tutti
i momenti difficili, sia
prima quando viveva ad
Omegna sia ora, per
telefono a migliaia di
chilometri dall’Italia.
Finalmente questo viaggio
è stata l’occasione per
contraccambiare un po’
di quel tanto che lei ha
dato a molte persone, me
compresa.

Da quando sono ritornata
dal Brasile, molte persone
mi hanno domandato

cosa avessi fatto durante quei giorni,
ma la risposta è sempre stata
parecchio difficile e se guardo a ciò
che ha fatto Frenki, avrei potuto
semplicemente rispondere: <<Ben
poco>>. Il mio lavoro, se così posso
chiamarlo, è stato insegnare ciò che
la mia passione per l’hobbistica mi
ha portato a conoscere: creare
bracciali, collane e orecchini, ma
anche borse di stoffa dipinte a mano,
cornici e decorazioni. Le mie allieve
Dalila, Mariane, Lorayne, Maria,
Lidiane, Andreia, Priscila e Adna mi
hanno sempre seguito con attenzione
e impegno sforzandosi di imparare
più cose possibili in modo tale da
poter un giorno, si spera nel più breve



tempo possibile, realizzare il sogno
di Frenki, una cooperativa gestita
autonomamente dalle ragazze che
esporti nei paesi più ricchi il loro
artigianato. Ma il mio tempo non è
stato occupato solo dal lavoro con
le ragazze,  durante la  mia
permanenza infatti mi sono dedicata
anche ad aiutare Frenki nel suo lavoro
quotidiano alla casa di riposo (casa
Frei Inocêncio a Pescador) ed è li che
ho capito quanto sia difficile condurre
ogni giorno una vita come la sua.
Ciò che risulta complicato e difficile
non è tanto la gestione di un’opera
come la casa di riposo, anche se devo

dire che la burocrazia italiana a
confronto di quella brasiliana è uno
scherzo, ma quanto il rapporto diretto
con le persone che giornalmente
affollano la casa per chiedere aiuto
e sussistenza. Pescador è un piccolo
paese di circa quattromila abitanti e
la metà di essi vive in condizioni di
povertà estrema, alcuni di essi non
hanno nemmeno un piatto caldo

garantito, molti di loro infatti
giungono da Frenki o da Don Gianni
per chiedere chi soldi, chi assistenza
chi solamente un pasto; non potete
quindi immaginare che via vai di
gente ci sia ogni giorno in quella casa!

Per Frenki questa è normale
amministrazione anche se poi
ovviamente, alla fine della giornata,
il più delle volte lei si addormenta
stremata sul divano e l’unico sostegno
che le rimane è suo marito Cissa che
la porta a letto senza nemmeno poter
scambiare una parola con lei. Se

qualcuno pensa o
ha pensato che il
suo matrimonio
avrebbe potuto
i n f l u i r e
negativamente
sulla sua missione
e sul suo lavoro,
m o l t o
probabilmente si
è sbagliato, dato
che non ha mai
potuto vivere
una vita come la
sua.

Tra  t u t t e  l e
avventure e le
esperienze che ho
avuto modo di
vivere in quel

brevissimo mese trascorso a Pescador,
c’è ne è una che più di tutte mi è
rimasta impressa nella memoria e che
da sola forse può riuscire a spiegare
quanto Frenki sia legata alla sua vita
missionaria in quel luogo. Non
ricordo più che giorno fosse ma
stavamo tornando a casa da uno dei
soliti viaggi chilometrici, dato che il
paese più vicino a Pescador dista circa



ottanta chilometri, e lungo il tragitto
su una delle tante strade, costellate da
buchi, salti e animali selvatici che ti
attraversano all’improvviso la strada,
abbiamo incrociato un vecchietto in
pessime condizioni, un uomo che di
solito si preferisce definire un barbone
alcolizzato. Frenki alla vista dell’uomo
ha di colpo arrestato la Kombi (il mitico
Wo lkswagen  b ianco  che  la
accompagna ovunque) gridando <<
è un MIO vecchiett ino!!!>>.
Subito lo abbiamo soccorso e
accompagnato alla
casa di riposo dove
lo abbiamo lavato,
dato che era sporco
e sul suo corpo
c’erano un centinaio
di zecche grosse
come piselli. Poi gli
abbiamo dato da
mangiare dato che
stava morendo di
fame, infatti il suo
peso si aggirava sui
45-50 Kg.

Forse in questo
racconto non c’è
nulla o quasi di
strano, forse è vero,
ma se ripensate a
quello che ho detto
di Frenki, la sua
e s c l a m a z i o n e
dovrebbe colpirvi
come ha colpito
me,  un  “MIO
VECCHIETTINO”,
ecco quello che c’è di eccezionale,
questo è veramente mettere in pratica
il Vangelo, considerare fratelli tutti
quanti dal barbone alla ricca signora.

Non so se ne sarò mai capace, per fare
quello che fa lei ci vuole davvero un
cuore enorme…

Se tornerei in Brasile? Se potessi, anche
domani, anzi penso che tutti noi
avremmo bisogno di andare a fare
questo tipo di esperienze. Io sono
partita credendo di portare tanto e
invece mi sento in debito. In fondo
quello che ho ricevuto vale molto di
più di quello che ho dato.

Donatella

MOLTI DI LORO INFATTI
GIUNGONO DA FRENKI O DA
DON GIANNI PER CHIEDERE
CHI SOLDI, CHI ASSISTENZA
CHI SOLAMENTE UN PASTO;

NON POTETE QUINDI
IMMAGINARE CHE VIA VAI DI
GENTE CI SIA OGNI GIORNO

IN QUELLA CASA

 Q U E S T O  È

V E R A M E N T E  M E T T E R E

I N  P R A T I C A  I L

V A N G E L O ,

C O N S I D E R A R E

F R A T E L L I  T U T T I



SAL PI CÃO

Occorrente

per il pollo:
1 petto di pollo
1 cucchiaino di tempero
3 cucchiai olio
½ cipolla
1 cucchiaino di colorante

per l’insalata:
2 carote
1 peperone verde
100gr formaggio emmenthal o toma
olive verdi
uvetta

Preparazione
In una pentola far bollire dell’acqua
con l’aggiunta di un cucchiaio di
tempero.  Non appena giunge a
bollore mettere il petto di pollo e
lasciar cuocere per 15/20 min. circa.
Per capire se il pollo è cotto
punzecchiarlo con una forchetta se
la carne è tenera è pronto!
Lasciare raffreddare su di un piatto e
nel frattempo preparare le verdure.
Tagliare a julienne le carote, i
peperoni, il formaggio,  a rondelle
le olive. Ammollare in acqua tiepida
l’uvetta.
Quando il pollo è freddo, utilizzando
le mani spezzarlo a listarelle.
In un tegame far scaldare l’olio,
aggiungere la cipolla tagliata a fettine

sottili, il colorante, il tempero,
amalgamare bene e unire il pollo.
Far cuocere per 5 minuti mescolando
bene affinchè il pollo prenda colore.
Lasciar raffreddare e aggiungere tutti
gli altri ingredienti.
Servire a temperatura ambiente con
una spolverata di farina di mangioca.
Per rendere la ricetta ancora più
sfiziosa condire l’insalata con qualche
cucchiaio di maionese.

Attenzione
Alcuni ingredienti indicati nella ricetta
sono difficili da reperire ma è possibile
ovviare in questo modo… Il tempero
non è altro che un trito di aglio, sale
e prezzemolo che le donne brasiliane
preparano come base di ogni loro
piatto. Si  taglia uno spicchio d’aglio
e con l’aggiunta di sale fine lo si
“pesta” fino a quando non raggiunge
la consistenza di una pappetta. A
questo punto si può utilizzare così
oppure aggiungendo un trito di
prezzemolo.
Il colorante non è altro che una
povere rossa molto simile al nostro
zafferano ma che è insapore, serve
solo a colorare, appunto, il piatto.
Per questo motivo si possono
utilizzare tutte le spezie (zafferano,
curry, curcuma…) colorate che oltre
a dare una nota di colore al piatto
aggiungeranno un sapore in più alla
vostra preparazione.



Ricordiamo a tutti gli affezionati lettori di “Opppaaa” e a tutti i nostri soci che
è già possibile sottoscrivere la tessera per il 2007.
Il costo della tessera semplice è di   5 euro, mentre quella di socio sostenitore
può essere sottoscritta con un versamento di 20 euro.
Le quote potranno essere versate secondo diverse modalità:

* presso l’oratorio di Omegna, in vicolo Pasquello 12, previo contatto con don
Davide per accordarsi sui giorni di apertura della segreteria
* in occasione del prossimo incontro dei soci previsto per il mese di gennaio
(la data esatta verrà comunicata ai soci via mail o telefonicamente)
* contattando i responsabili di Missione Possibile ai numeri indicati nel
retrocopertina.
* contattando il sig. Luciano Agazzone (opzione prevista per i numerosi soci
di Casorate Sempione)

Ricordiamo che il denaro ricevuto attraverso il tesseramento verrà interamente
devoluti alla missione di Pescador, per sostenere le immediate necessità della
casa di riposo o per provvedere ai bisogni elementari famiglie più povere.

In questi mesi abbiamo partecipato
a numerose iniziative che ci hanno
consentito  di far conoscere le finalità
di Missione Possibile.
E’ sicuramente da ricordare la nostra
presenza alle traversate lacuali di
Omegna e Cannobio, l’affettuosa
accoglienza riservataci a Casorate
Sempione in occasione della festa di
San Tito,  la collaborazione con
l’associazione equosolidale  “La
Fionda di Davide” di Casorate
Sempione, la partecipazione ai
mercatini natalizi di Soriso e Omegna
e, sempre...in riva al lago d’Orta, al
mercatino delle pulci.

Ringraziamo il liceo scientifico di
Omegna per l’incontro organizzato
con gli studenti e l’oratorio di
Crusinal lo  per  la  serata d i
testimonianza missionaria.
Si ringraziano inoltre le diverse
amministrazioni comunali che hanno
a diverso titolo sostenuto le nostre
iniziative.
A quanti ci hanno incoraggiato,
sostenuto e ai benefattori della
missione di Pescador l’augurio di un
Sereno Natale e di un 2007 nella
gioia del Signore.



Associazione
Missione Possibile

Vicolo Pasquello, 12
c/o Oratorio di Omegna

C/c Postale
62522768

C/c bancario
n. 20337

BPN – agenzia di Omegna

Informazioni

     Raffaela Peretti          0323 61197    339 4512415
     don Davide Gheza    0323 61060    335 6063011

Referente adozioni a distanza

Giovina Giacomini

0323 863775

www.missionepossibile.it

info@missionepossibile.it


